Ragionare tra le antichità di Pompei per riflettere sull’oggi e il domani.
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Due giorni per immergersi tra “Rovine e macerie”, nell’atmosfera dal sapore antico di Pompei. L’appuntamento per il convegno sull'argomento è fissato per il 17 e 18 novembre, rispettivaniente nell'Auditorium degli Scavi Archeologici e nella Sala Consiliare del Comune di Pompei. Molti i nomi illustri: Massimo Cacciari, Eugenio Mazzarella, Enrico Grezzi, per citarne alcuni. Rivol​giamo qualche domanda al professorGiuseppe Tortora, ricercatore del Dipartimento di Filosofia dell'Università Federico II e organiz​zatore dell'evento.

Come nasce l'idea di questo convegno?

«Si tratta di un appuntamento annuale organizzato dalla Società Filosofica Italiana per i suoi membri. II tema è maturato da uno scambio con la rivista di filosofia on‑line Kainòs, con la quale abbiamo pen​sato ad un programma diversificato. La preparazione si è avvalsa del​la preziosa collaborazione di diversi enti: Il Centro per la Filosofia Ita​liana, il Comune di Pompei, che ha finanziato il progetto, il Diparti​mento di Filosofia dell'Università Federico II, che ha fornito il sup​porto scientifico, l'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici e la So​printendenza Archeologica di Pompei. L'incontro varrà anche come corso di aggiornamento per i docenti. Oggi possiamo dire di essere giunti ad una soluzione soddisfacente. Anche le scuole medie supe​riori hanno mostrato, notevole interesse».

Perché utilizzare due termini archeologici, rovine e macerie, come metafora della condizione umana?

«Il titolo è preso in prestito da un libro di Marc Augé, edito da Bol​lati Boringhieri. Si tratta di una metafora che indica eventi piccoli e grandi della vita di ciascuno. CI sarà anche l'intervento di un'esper​ta di archeologia, la professoressa Greco, responsabile scientifi​ca degli Scavi di Velia, ma il taglio del meeting è più ampio».

Rielaborazione del lutto, oblio, memoria, ma anche natura, archeo​logia... perché argomenti così diversi? 

«Ogni studioso coinvolto ha portato la propria competenza per dar vita ad un'indagine dl tipo filosofico. Si comincia dalle macerie che ognuno porta dal proprio passato, con il taglio psicanalitico e psi​chiatrico di Martini e Vitolo; dalle rovine legate al Vesuvio, toccando quindi arte ed estetica, fino a quelle dei sistemi di valori».

Evidente, il riferimento all'attualità: progresso e catastrofe, rapporto natura-tecnica. Un avvertimento all'uomo che si spinge troppo oltre?

«La distruzione è sia un fenomeno interno, di esaurimento dell'oggetto, sia esterno, di perdita. Il progresso, però, come dice Hegel, implica necessariamente che qualcosa si perda lungo il cammino».

È possibile scorgere un tentativo di attualizzare la filosofla, oggi troppo spesso trascurata? 

«La filosofia, nel corso dei secoli, ha visto perdere progressivamen​te i propri contenuti. Sussumere sotto categorie filosofiche molteplici argomenti, significa offrire alla gente nuove opportunità di riflessio​ne».

Qualche parola sulla scelta della sede...

«Pompei è il luogo delle rovine per eccellenza, testimonianza importante per il recupero di un'identità antica e profonda».

